Rom e Sinti. Molti devono interrogarsi

Perché mai circa 150 mila persone riescano ad attrarre tanta attenzione?
Fino a non molti anni fa quando si diceva “rom” quasi tutti ti guardavano stupiti, non sapevano assolutamente di chi si trattasse, salvo poi comprendere invece più facilmente il termine “zingari”, da un po’ di tempo, invece, i rom e i sinti sono diventati l’ago della bilancia per il consenso elettorale così come la legittimazione per l’inasprimento delle politiche di sicurezza. 

Come mai? 

Come mai in un paese dove la presenza della criminalità organizzata incide pesantemente sulla realtà, con annesse infiltrazioni nel mondo politico, imprenditoriale ecc, la sicurezza dei cittadini dipende dalla presenza di circa 150 mila persone Rom e Sinte? 

In Italia i rom e i sinti vivono da più di 600 anni, la maggior parte siamo cittadini italiani. Nonostante ciò sono quasi sempre siamo percepiti solo come stranieri. Assai spesso siamo vittime di trattamenti discriminatori, nell’accesso alla casa, al lavoro, alla scuola. 

Spesso siamo destinatari di interventi “sperimentali” di sospensione del diritto, esempio ne sono le ordinanze del maggio del 2008 che hanno dato luogo alla cosiddetta “emergenza rom”.

Per lo più siamo destinatari di interventi di carità ed assistenza e non siamo mai ascoltati quando si devono prendere decisioni che ci riguardano.
Quali sono le politiche che i governi negli ultimi 40 anni hanno messo in campo? 

Dall’analisi degli interventi è possibile cogliere un filo conduttore e capire cosa è successo, quali sono le responsabilità, perché siamo arrivati ad oggi? Molti devono interrogarsi.
Uno dei principali fraintesi che ha accompagnato i rom e i sinti negli ultimi 40 anni è la identificazione come “nomadi”, una definizione che non risponde alla realtà dei fatti e da cui, spesso, consegue la legittimazione di politiche temporanee e provvisorie.

Di qui l’invenzione tutta italiana dei campi nomadi oggi detti “villaggi di accoglienza o di solidarietà”. 

Secondo la Commissione delle Nazioni Unite per l’Eliminazione della discriminazioni Razziale (CERD 1999) “l’abitare dei rom in questi campi porta non solo alla segregazione fisica della comunità rom dalla società italiana, ma anche ad un isolamento politico, economico e culturale”.
L’Abruzzo è una delle realtà più interessanti di Italia da guardare. Qui i rom vivono con una forte identità e coscienza dei diritti. Qui le politiche pubbliche abitative hanno seguito una strada diversa, per certi versi un esempio nazionale, grazie all’azione forte degli stessi rom presenti.
Nazzareno Guarnieri
